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Coni e 
Federazioni 
sportive: 
radiografia di 

~ i r r * " i * _ _ _ _ . • — 

Vizi, virtù 
e miserie 

di questo sport miliardario 
Federico Sordillo, eletto vicepresidente al posto di Nebiolo. Franco Carraro e l'altro vicepresi* 
dente Bruno Gettai 

Possiamo facilmente im
maginare la scena: da una 
parte della .scrivania Lucia-
no Infclisi, magistrato inqui
rente, e dall'altra Bruno Be-
neck. ex presidente della Fe-
derbaseball, convocato a Pa
lazzo di giustizia con una co
municazione giudiziaria. La 
contestazione al dirigente 
sportivo è di peculato plu
riaggravato. Bruno Beneck 
reagisce con stupore: «Ma 
quale peculato! È una vita 
che combatto per la diffusio
ne del baseball, sono un diri
gente dilettante e non ho fat
to niente di più di quello che 
fanno gli altri-. Allo stupore 
di Bruno Beneck si aggiunge 
quello del magistrato che, a 
questo punto, decide di ve
derci chiaro allargando l'in
dagine ai bilanci delle altre 
federazioni sportive. 

Ma come è possibile che 
una Federazione arrivi a una 
tale esposizione finanziaria 
— tre miliardi — da scatena
re la reazione del Coni e l'in
tervento della magistratura? 
Dai Giochi di Roma (1960) 
l'attività sportiva si è molti
plicata e non per due ma al
meno per dieci, per venti. E 
richiede, quindi, sempre più 
soldi. Si è completato, nella 
più assoluta confusione, il 
circolo vizioso che nasce 
dall'attività abnorme, dallo 
spettacolo a tutti i costi e che 
si chiude nella spesa. Quel 
che conta è l'immagine, che 
colpisce, che resta nella reti
na, che fa parlare. E che co
sta. Rincorrere l'immagine è 
quindi uno sport nello sport. 
L'esempio ultimo: i dieci mi
liardi spesi per la fase finale 
dei Giochi della gioventù. 

Non sono pochi i grandi 
dirigenti che vantano l'abili
tà e le capacità organizzative 
dello sport italiano: si orga
nizzano Campionati inter
nazionali e manifestazioni di 
alto livello dovunque e nes
suno che osi rovesciare il di
scorso. E cioè che l'Italia 
sportiva ha disponibilità fi
nanziarie che altri Paesi non 
hanno o non vogliono avere. 
Un esempio: una nazione 
ricca come la Svezia organiz
za pochissimi eventi mon
diali e quei pochi li organizza 
in modo spartano. 

Tutto quanto detto neces
sita denaro e non tutte le Fe
derazioni ne hanno a suffi
cienza. per cui può accadere 
che si ipotechi il futuro. Che 
accade in concreto? Ecco 
una prima ipotesi. La Fede
razione ics ha bisogno di de
naro e spende senza preoccu
parsi di superare la soglia 
delie disponibilità. Il bilan
cio viene chiuso comunque 
in pareggio perché il passivo 
va rimandato al futuro e cioè 
ai successivi bilanci. E d'al
tronde non è difficile trovare 
— come spiega un anziano 
presidente di Federazione — 
fornitori disposti a fatturare 
in ritardo di sei mesi o d'un 
anno. Non è per caso che 
proprio ora vi siano federa
zioni che stanno affannosa
mente correggendo certe de
libere per . farle apparire 
plausibili. E possibile? Si, 
con l'istituto della ratifica. 
Questo istituto permette di 
ratificare spese che al mo
mento della delibera appari
vano invalutabili o almeno 
di non facile inquadramen
to. D'altra parte la Corte dei 
conti ha più volte sottolinea
to di essere impotente di 
fronte al marasma: «Non 
possiamo controllare se non 
vengono definite le funzioni 
del coni, delle Federazioni e 
dell'organizzazione periferi
ca». 

L'ambito della spesa in
controllata è vastissimo. Ed 
è di assoluta pertinenza del 
Consiglio federale, vale a dì-
re del governo della Federa
zione. E che sia così è dimo
strato dalla stupefacente di
chiarazione scritta dei revi
sori del conti Onorato Lanza 
e Gastone Rocco della Fe
dercanoa: «L'erogazione di 
un contributo o li pagamen
to di una cifra dietro rendi
conto è una scelta di politica 
amministrativa che. debita
mente motivata, è di assolu
ta competenza del Consiglio 
federale-. Un esemplo: se 
una Federazione decide di 
spendere, poniamo, un mi
liardo per comprare macchi
ne da scrivere questa scelta è 

Roma 1983: cerimonia d'apertura degli Europei di nuoto, una manifestazione che costò un notevole sforzo finanziario 

a o r a di Gianni Ceraiuolo 
• Ramo Muaumaci 

/ revisori di conti: 
chi li vede? 

Ogni Federazione ̂ sportiva ha propri revisori dei cónti 
(minimo due) designati dall'assemblea. A essi si aggiunge 
un altro revisore designato dal Còni. E fin qui tutto bene. Va 
meno bene quando si scopre che il revisore dei conti del 
Coni è talvolta un segretario di Federazione. E in ogni caso 
è sempre un funzionario del Coni. A ciò va aggiunto che il 
funzionario, pagato con stipendio cosiddetto onnicompren
sivo, non trova particolari stimoli in questa funzione abba
stanza estranea al lavoro che svolge. 

Ne consegue che spesso costoro evitano di partecipare alle 
riunioni di Consiglio delle Federazioni dove sono revisori 
per evitare di ficcare il naso nelle faccende altrui. O addirit
tura di apparire sgraditi. Il marchingegno è quindi concepi
to sulla base stessa della «grande anomalia» del Coni e cioè 
che controllati e controllori si controllano a vicenda col 
risultato che rischiano di non controllare niente. 

Il caso della Fick — Federcanoa — è sintomatico: da 
quando la canoa si è trasformata da commissione in Fede
razione (30-11-1982) il revisore del Coni non si è mai fatto 
vedere. 

Piccolo dizionario 
dello scialo 
fi COME GITA. Nel basket i commissari di campo vengono 
^-* mandati ogni domenica in giro. Anzi in gita. Succede così 
che da Milano spediscono Tizio a Reggio Calabria o che da 
Messina mandano Caio a Udine. Raramente che a Udine man
dino Tizio di Milano o che a Reggio mandino Caio da Messina. 
Una gita che costa parecchio se si sommano il costo dell'aereo o 
del treno, due pasti (minimo) e un pernottamento, le spese varie 
e il gettone di presenza. Una gitarella (perché i commissari sono 
poi in genere piccoli elettori nella Federazione) che costa centi
naia di migliaia di lire ogni settimana. 

1>COME POTERE. La Federtennìs ha acquistato il controllo 
-*• della rivista Matchball (e come prima operazione è stato 
cacciato il direttore Daniele Garbo, poco ossequente alle diretti
ve federali). Non contenta e per controllare l'intero settore a 
livello riviste ha deciso di acquisire anche -Tennis Italiano» 
liquidando i collaboratori scomodi. Quant'è costata una simile 
operazione di potere? 

HCOME HERTZ. Tutti i consiglieri federali della canoa han
no la tessera Hertz, la società internazionale di noleggio di 

autovetture. La tessera e valida in tutto il mondo. Si sbarca con 
l'aereo poniamo a New York e anziché salire su di un taxi o sulla 
metropolitana si noleggia un'auto. Comodo e costoso. 

C COME STATUTO. Ancora la Federcanoa. È l'unica delle Fe-
**•* derazioni a non avere lo statuto e di conseguenza il regola
mento. Il 23 marzo 1985 hanno tentato di imporne uno, precotto. 
all'assemblea che lo ha rifiutato. Costo dell'inutile riunione una 
cinquantina di milioni. 

DCOME DEMOLIZIONE. Il comitato organizzatore dei Mon
diali di calcio del 1930 che come è noto si svolgeranno in 

Italia ha ristrutturato l'intero terzo piano di una palazzina in 
\ia Tevere a Roma di proprietà della Federcalcio. Costo della 
ristrutturazione 300 milioni. Pare però che la Federcakio abbia 
deciso di demolire l'immobile per costruirne un altro. 

CCOME CAOS. Le Federazioni scoppiano nel senso che non 
hannopiù spazi (uffici, stanze, immobili per svolgere il toro 

lavoro). Il Coni avrebbe dovuto costruire un secondo Palazzo 
delle Federazioni accanto a quello esistente in viale Tiziano a 
Roma ma per ragioni misteriose non se n'e fatto nulla. La Fidai 
(atletica) è andata in via Tevere, altre Federazioni hanno affit
tato appartamenti in varie zone sopportando costi notevoli e 
sottraendo quindi denaro all'attività sportiva. Anziché avere 
servizi centrali, ovviamente meno costosi, come elaboratori, uf
fici di ricerca eccetera, hanno ognuna per conto toro queste 
attrezzature. Risultato? Si moltiplicano la spesa e il caos. 

ACOME ALTURA. Alcuni tecnici della Germania democrati
ca si sono molto meravigliati della scelta della Fedemuoto 

di mandare gli atleti selezionati per i Giochi di Los Angeles a 
ossigenarsi in altura in Messico. «Ma come — dicevano i tede
schi — non avete piscine a Cortina e a Cervinia?*. 

VCOME VALTELLINA. I campionati mondiali di sci alpino lo 
•cor» febbraio in Valtellina, hanno prodotto 1 miliardo di 

passivo. Perché? Perché gli operatori locali che avevano garanti-
io quella somma a giochi fatti si sono defilati. Chi coprirà quel 
buco? I ventotto rappresentanti, ognuno dei quali ha dietro di sé 
un ente, del comitato organizzatore. Non sarà ungrande esborso 
(36 milioni a testa) e tuttavia non si può che definire sciato. 

di stretta competenza del 
Consiglio federale e se i revi
sori dei conti (uno dei quali 
designato dal Coni) ritengo
no ciò legittimo non c'è nulla 
da eccepire. E abbiamo già 
visto che in genere i revisori 
dei conti non eccepiscono. 

La seconda possibilità, o 
ipotesi, di spesa incontrolla— 
ta sta nei contributi cosid
detti <a fondo perduto». Si 
possono dare soldi a fondo 
perduto, in una certa percen
tuale iul costo globale di una 
manifestazione, senza che 
colui — società o Comitato 
regionale — che li riceve ab
bia bisogno di fornire la giu
stificazione di come li ha 
spesi. Né la Federazione che 
ha fornito questo contributo 
è tenuta a giustificarsi. La 
somma infatti è stata data «a 
fondo perduto». Sempre per 
restare nelle spese delle Fe
derazioni che superano le di
sponibilità, quali sono i capi
toli di bilancio del Coni al 
quale l'ente può attingere 
per coprire eventuali buchi 
delle Federazioni? La do

manda è lecita perché, per 
fare un esempio, quando Al
do Invernici — rigido ammi
nistratore del rugby — ha 
chiesto denaro per eventi 
particolari è sempre stato 
accontentato. Dunque il Co
ni dispone di somme da uti
lizzare in caso di necessita, 

-Sfogliando il libro giallo del 
Coni «Ripartizione delle en
trate e delle spese secondo le 
fonti di finanziamento e le 
destinazioni» alla voce «Atti
vità federazioni sportive» si 
rileva un contributo per 1*86 
di 4 miliardi per impianti 
sportivi. Esiste però un'altra 
voce «Gestione impianti 
sportivi in uso alle Federa
zioni» che riporta una spesa 
di previsione sempre per 1*86 
di 21 miliardi e 35 milioni. Vi 
spieghiamo le due cifre. I 4 
miliardi sono dati per la co
struzione di impianti da. par
te delle Federazioni. E un 
contributo destinato a spari
re perché nessuna Federa
zione, eccettuata la Federu-
gby, spende soldi per nuove 
strutture o per ristrutturar

ne delle vecchie. 
Sulla seconda voce c'è da 

dire-che le Federazioni, che 
utilizzano gratuitamente gli 
impianti del Coni, esigono 
un affitto dalle proprie socie
tà che li frequentano. 

Naturalmente non tutte le 
Federazioni sono in difficol
tà economiche. Ve.ne sono 
addirittura alcune che ri
sparmiano e riportano le ci
fre eccedenti ai bilanci suc
cessivi (ovviamente In gran 
segreto per evitare che ilCo-
ni gli dia meno soldi). La Fe
dertennìs risparmia un muc
chio di soldi (pare che abbia 
da parte 8 miliardi) ma, co
me dice un dirigente di 
un'altra federazione, «fa fati
ca a battere il Cile». 

Qui non si vuole né accu
sare né demonizzare, ma 
semplicemente denunciare 
meccanismi di funziona
mento perlomeno singolari, 
consapevoli — fino a prova 
contraria — che il denaro 
speso è stato speso per Io 
sport. Ma consapevoli anche 
che si poteva spenderlo me
glio. 

I soldi alle Federazioni 
ieri* oggi e con l'inflazione 

1972 1984 Innailtmefli Tesserati 

AEROCLUB 
ATLETICA LEGGERA 
AUTOMOBILE CLUB 
BASEBALL 
BOCCE 
CACCIA 
CALCIO 
CANOTTAGGIO 
CICLISMO 
CRONOMETRISTI 
GINNASTICA 
GOLF 
HANDBALL 
HOCKEY E M n . 
HOCKEY PRATO 
L0TTA-PESNUD0(3) 
MEDICO SPORTIVA 
MOTOCICLISMO 
MOTONAUTICA 
RUOTO 
PALLACANESTRO 
PALLAVOLO 
PENTHATLON 
PESCA SPORTIVA 
PUGILATO 
RUGBY 
SCHERMA 
SCI NAUTICO 
EQUITAZIONE 
GHIACCIO 
SCI 
TENNIS 
TENNISTAVOLO 
TIRO CON L'ARCO 
TIRO A SEGNO 
TIRO A VOLO 
VELA 
HANDICAPPATI 
CANOA 
PALLONE ELASTICO 

64.800.000 
1.408.535520 

75.900.000 
220.400.000 
23.850.000 
155.500.000 

4.497.882.770 
447.844.620 
774.933.825 
89.750.000 

538.458.100 
110.500.000 
52.336.210 

340.779.812 

743.662.043 
111.204.000 
311.000.000 
138.600.000 
947.037.745 
666.074.727 
385.562.780 
48.925.427 
166.900.000 
596.339.001 
254.650.000 
844.503.796 
30.337.750 

322.364.500 
390.097.124 
720.026.916 
412.192.786 
23.000.000 
22.030.730 

199273.110 
215.005.000 
313.617.893 

H(5) 
2.000.000 

2705.880.000 
19.808.064.225 
3.005.920.000 
3.005.920.000 
4.721.943.708 
2.534556.430 

60.121.708.542 
6.151.184.911 
9.984.078.452 
2.117535.792 
9.540.558.169 
2.666.736.287 
3.683.764538(2) 
4520.350.35? 
2.934.648507 
9.844584549 
1.831.738.377 
4.839.461.669 
3565540.320 

11.072.324.437 
10.068.320.636 
8.521.938.413 
3544563.478 
2.796544.087 
6.786.674.725 
5531.357.445 
8.047.079.508 
2590.089.791 
5.347.823.147 
4.533.775.011 

12.000.695.902 
5.524.809.778(4) 
2.599542.913 
2.496.848.182 
4.152784.623 
4.585551.069 
5.739.835.492 

998700.000 
2.353.400.000 

5.000.000 

239760.000 
5511.600.000 

280.830.000 
815.480.000 
88545.000 

575.350.000 
16.642.000.000 
1.657.000.000 
2.867.000.000 

333.000.000 
1.990.000.000 

410700.000 
196.000.000 

1561700.00 

2725.800.000 
410700.000 

1150700.000 
514.300.000 

3.507.600.000 
2.467.900.000 
1.428500.000 

181.300.000 
617.900.000 

2508.900.000 
943.500.000 

3.126.500.000 
114.700.000 

1.195.100.000 
1.446700.000 
2.667700.000 
1.528.100.000 

85.100.000 
81.600.000 

740.000.000 
799.200.000 

1.161.800.000 

7.400.000 

17.053 
118.157 
12724 
17.878 

162.694 
811.392 

1543555 
6.669 

113.281 

60.055 
19.310 
25.481 
25.675 
6.186 

74.458 

104578 
9.300 

35.379 
224545 
226584 

2.500 
616.961 

3.602 
21542 
7596 
9.367 

17.647 
7.805 

176.556 
216.580 

9.490 
6.073 

11.452 
16.459 
69.483 
9.485 
3545 
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EMIGRAZIONE 
Dopo l'annuncio che l'Ocse 

— quella che giustamente vie
ne definita il «club dei ricchi 
del mondo» in quanto rappre
senta l'organizzazione dei 
Paesi industrializzati — ha an
nunciato che prepara per il 
prossimo febbraio a Parigi una 
Conferenza sull'avvenire del
le migrazioni europee, il grup
po del Pei alla Camera ha pre
sentato un'interrogazione — 
di cui è primo firmatario il 
presidente del gruppo, on. 
Giorgio Napolitano — per sol
lecitare il governo ad una ini
ziativa che consenta all'Italia 
di portare alla Conferenza 
dell Ocse «il contributo della 
sua esperienza, che è unica tra 
i Paesi industrializzati, deri
vando dalla storia e dalla real
tà attuale dei nostri emigranti 
e dal coinvolgimento del no
stro Paese nei grandi flussi di 
immigrazione straniera dal 
Terzo mondo verso l'Europa». 

Nell'interrogazione, che è 
stata rivolta al ministro degli 
Esteri, i deputati comunisti 
sollecitano in particolare 
•un'iniziativa del governo che, 
sull'argomento emigrazione-
immigrazione, coinvolga le 
istituzioni parlamentari, le 
Regioni, le forze sociali e del
l'associazionismo democrati
co». 

Secondo quanto è stato an
nunciato, la Conferenza del-
l'Ocse a Parigi affronterà 

Sollecitata dal compagno Napolitano 

Un'iniziativa italiana 
alla Conferenza del «club 
dei ricchi del mondo» 
quattro grandi temi: 1) gli in
segnamenti che può fornire 
l'esperienza in materia di mi
grazioni nelle principali re
gioni geografiche dell'area 
Ocse; 2) il contesto economico 
e demografico nel quale di 
svolgono i flussi migratori che 
riguardano i Paesi membri 
deU'Ocse; 3) la situazione fu
tura degli emigrati nei Paesi 
industrializzati in confronto 
ad una disoccupazione eleva
ta, ad una crescita lenta e a dei 
cambiamenti strutturali rapi
di; 4) i problemi e le prospetti
ve delle migrazioni nei Paesi 
dell'Europa meridionale 
membri dell'Ocse. 

Come si vede, quattro argo
menti sui quali fltalia, oltre 
ad avere qualcosa da dire, può 
portare un contributo — come 
scrivono i deputati comunisti 
nell'interrogazione al mini
stro Andreotti — più unico 
che raro in mezzo ai Paesi del 

mondo associati al «club dei 
ricchi». 

A quanto è dato sapere in 
relazione al quarto tema al-
l'o.d.g. (dedicato ai Paesi del
l'area meridionale europea), i 
Paesi di quest'area aderenti 
all'Ocse, sono incaricati di 
preparare un rapporto preli
minare da porre in discussione 
alla Conferenza. A questo sco
po agli inizi di dicembre avrà 
luogo nella stessa Parigi una 
riunione del gruppo di lavoro 
sulle migrazioni — nel quale 
l'Italia e rappresentata dal
l'ambasciatore Giovanni Fal
chi — per le messe a punto ne
cessarie alla realizzazione 
dell'importante appuntamen
to. In questa ottica, sarebbe 
non solo utile ma, persino, in
dispensabile il coinvolgimen
to del Parlamento, delle Re-
§ioni e delle forze sociali e 

ell'associazionismo sollecita
to da Napolitano nell'interro
gazione parlamentare. 

«Leviamo la nostra voce per 
chiedere ai governi maggiore 
attenzione al dramma di quanti 
fra voi si sentono minacciati 
dallo spettro terribile della di
soccupazione vedendo così in
combente il rischio di chiudere 
con un fallimento un capitolo 
importante della propria esi
stenza». Così si esprimevano i 
Vescovi calabresi nel loro mes
saggio inviato agli emigrati in 
occasione della prima Confe
renza regionale sull'emigrazio
ne (Cosenza, ottobre 1983) di 
cui, ora, sono stati pubblicati 
gli atti presso l'editore Laruffa 
di Reggio Calabria. 

A leggere, a distanza dì due 
anni, quelle commosse e parte
cipate parole, insieme alle deci
ne di interventi e comunicazio
ni che alla Conferenza si svolse
ro, viene spontaneo di chiedersi 
cosa sia cambiato in oltre 24 
mesi, nella politica del governo 
nazionale e della Regione Cala
bria. nei confronti degli emi
grati e verso la grande piaga 
della disoccupazione. 

La Calabria è la regione d'I
talia che ai due fenomeni — 
emigrazione e disoccupazione 
— ha offerto, e continua ad of
frire, l'alimento delle cifre più 
alte: 630.000 emigrati; 200 mila 
disoccupati ufficiali. Il 29 per 
cento dei calabresi è stato sra
dicato dalla terra d'origine e 
disseminato, in un breve arco 
di anni, in almeno tre continen
ti. Un esodo biblico che, però, 
non è valso ad innestare in Ca
labria alcun serio processo di 
sviluppo, per le insufficienze 
della polìtica nazionale e per le 
incapacità dei governi regiona
li. Oggi, emigrazione e disoccu
pazione continuano a rappre
sentare due facce di uno stesso, 
acutissimo, malessere di questa 
autentica regione di frontiera 
che è la Calabria. 

Se la Sicilia paga il più alto 
tributo in termini assoluti, il 
tasso migratorio calabrese è, in 

Pubblicati gli atti della Conferenza regionale 

Calabria: 630.000 emigrati 
200.000 disoccupati, 
nessuna politica di sviluppo 
percentuale, il più elevato: un 
ottavo di tutta l'emigrazione 
italiana. Solo nella Repubblica 
federale tedesca sono presenti 
85 mila lavoratori e lavoratrici 
calabresi; quasi il doppio sono 
in Argentina. 

A fronte di queste cifre — 
con tutto ciò che significano in 
termini di costi umani, sociali, 
di impoverimento dell'intera 
nazione — c'è l'assoluta man
canza di attenzione da parte 
dei governi centrali e anche re
gionali. 

Anche le destinazioni finan
ziarie che annualmente le Re
gioni riservano a favore dei 
problemi degli emigrati, vedo
no la Calabna al fanalino di co
da. Il tutto in presenza di una 
situazione dei rientri in Patria 
a seguito della crisi, che vede la 
Calabria tra le poche regioni 
che registrano un saldo negati
vo, se si eccettua il 1980, anno" 
in cui fra espatriati e rimpa
triati, questi ultimi erano in 
numero maggiore (31 unità). 
Per la Calabria, dissanguata 
dalle migrazioni secolari, l'eso
do non è mai cessato e continua 
dopo gli anni del «boom». Del 
resto non poteva essere diver
samente vista la cronica assen
za di posti e occasioni di lavoro. 

I giovani calabresi in cerca di 
prima occupazione continuano 
ad essere decine di migliaia: di
plomati e laureati i quali danno 

origine a una emigrazione (ver
so H nord Italia: Milano, Tori
no, oppure verso Parigi. Berli
no, Vienna, Londra, o gli Stati 
Uniti) certamente diversa da 
quella dei decenni scorsi, ma 
pur sempre lacerante per il tes
suto connettivo dalla società. 

Di fronte a questa situazio
ne, il problema che si pone è 
l'esigenza di un diverso impe
gno del governo nazionale, del
la Giunta regionale, degli Enti 
locali: per l'istruzione dei figli 
degli emigrati (circa duemila 
allievi che ogni anni tornano 
dall'estero); per dare una casa a 
chi rimpatria; per creare occa
sioni di lavoro, se non si vuole 
che il rientro si trasformi in una 
seconda emigrazione, come 
viene denunciando con forza il 
Pei, nella Regione e nel Parla
mento nazionale, rivendicando 
la convocazione di una 2* Con
ferenza nazionale da parte del 
governo. 

Nelle sue ultime pagine il vo
lume, pubblicato a cura dell'as
sessorato regionale, ripropone 
la mozione finale della Confe
renza del 1983. A leggerla ci si 
rende conto che dopo due anni 
l'unica realizzazione è il volume 
degli atti, di cui siamo grati al
l'assessorato regionale, il quale. 
in fondo, ci ha offerto il più bel 
monumento alle inadempienze 
di chi governa a Roma e in Ca
labria. 

FILIPPO VELTRI 

A quanto pare anche in Au
stralia si pone il grave proble
ma della doppia tassazione 
delle pensioni dei nostri con
nazionali emigrati. 

Nonostante tutte le proteste 
dei mesi scorsi e le iniziative 
parlamentari del nostro Parti
to, il nostro ministero delle Fi
nanze lascia irrisolto il proble
ma per cui l'Italia trattiene 
l'imposta prima di pagare la 
pensione, mentre lo Stato este
ro nel quale risiedono i nostri 
connazionali ritiene di essere 
frodato e pretende a sua volta 
il pagamento. 

Questo problema si è già po
sto in Europa (particolarmen
te nel Belgio ma anche in altri 
Paesi) per cui il ministero de
gli Esteri italiano avrebbe do
vuto affrontare il problema 
con i governi dei diversi Paesi 
e una delegazione di «tecnici» 
delle Finanze avrebbe dovuto 
sciogliere il nodo, tanto più 
che sono stati stipulati degli 
appositi trattati a livello bila
terale fra l'Italia e alcuni altri 
Stati. 

Per quanto riguarda l'Au
stralia si apprende che il go
verno di quel Paese intende
rebbe rifarsi delle pretese 
evasioni fiscali sui detentori di 
pensione italiana, risalendo 
nei calcoli tributari persino al 
1976. 

Intanto rimane aperta la 
vertenza sulla «trasferibilità» 
della pensione australiana per 
gli immigrati, anche se dopo le 
molte proteste dei mesi scorsi 
pare aprirsi qualche spiraglio 
ad una possibile soluzione di 
compromesso. 

Si tratta — come abbiamo 
ampiamente riferito a suo 
tempo — della proposta go
vernativa relativa alla regola
mentazione della questione 
della pensione in ordine al suo 
trasferimento all'estero per i 
lavoratori stranieri immigrati 
in Australia. In questi casi il 
governo australiano progetta
va di concedere il trasferi
mento soltanto di una quota 
relativa all'anzianità di resi
denza. Tale quota avrebbe do
vuto essere stabilita in base ad 
un calcolo convenzionale fon
dato sulla suddivisione del
l'ammontare deUa pensione in 
35esdmi 

Abbiamo detto delle molte 
perplessità e proteste levatesi 
nella comunità italiana emi
grata in quel Paese e delle 
molte iniziative in proposito, 
di cui rinca-Cgil e la Filef so-

Doppia tassazione delle 
pensioni anche in Australia? 
no stati i principali animatori, 
si da indurre u governo au
straliano ad un riesame del 
problema e a una ampia con
sultazione delle forze sociali 

Al termine di tale consulta
zione il ministero australiano 
per la Sicurezza sociale ha al 
suo esame una possibile via 
d'uscita, indicata dai rappre
sentanti della nostra comuni
tà, fondata sul principio che 
non si abbiano modificazioni 
al regime esistente fino al 1955 
e, quindi, il nuovo regime sta

bilisca una proporzionalizza-
zione basata sulla suddivisione 
delle pensioni erogate per 
25esimi (anziché 35esimi come 
era nella proposta originaria 
del governo). 

Se si addivenisse a questa 
soluzione e si definisse il con
tenzioso sulla doppia imposi
zione, sarebbe finalmente 
spianata la strada all'accordo 
italo-australiano sulla sicurez
za sociale che è lo sbocco ine
vitabile dei rapporti fra i due 
Paesi, ancorché troppo a lungo 
rimandato. 

Filef e Ucei a favore dei 
diritti degli stranieri in Italia 

La Filef nazionale ha convocato un significativo incontro sul
la problematica derivante dalla «presenza e condizione di vita 
degli immigrati stranieri in Italia», incontro al quale sono stati 
invitati le forze politiche democratiche, i parlamentari e i rap
presentanti delle forze sociali italiane e straniere. L'incontro 
presieduto dal sen. Armelino Milani, è stato introdotto daU'on. 
Marte Ferrari. 

Sulla stessa questione va segnalata la presa di posizione assun
ta dall'Ucci al termine dell'annuale convegno dei delegati re
gionali (che è l'organismo delegato ai problemi dell'emigrazione 
Balla Conferenza episcopale italiana), favorevole a una legge 
•moderna e promozionale» in tema di entrata, soggiorno e attivi
tà, oltre che la sanatoria per le tante posizione illegali Anche se 
il documento a favore della cosiddetta «cultura dell'accoglienza» 
rappresenta una conferma sostanziale della linea tenuta in que
sti anni dall'Ucci, vale la pena sottolineare il significato nel 
momento in cui vi sono non poche spinte a una restrizione dei 
diritti degli immigrati stranieri nel nostro Paese. 

Nuovo collegamento Inps-Toronto 
Llnps Informa che una importante iniziativa è stata rea

lizzata dall'Istituto sul piano dei rapporti operativi con le 
altre strutture che si occupano del problemi previdenziali 
dell'emigrazione. 

Da circa un mese gli uffici centrali e periferici dell'Istituto 
sono infatti collegati in «teleprocessing» con 11 Consolato Ita
liano di Toronto in Canada per lo scambio, in tempo reale o 
attraverso appositi messaggi, di notizie In merito alla situa
zione delle singole pratiche di pensione interessanti i lavora
tori Italiani emigrati In quel Paese, 

Gli ulteriori sviluppo del programma prevedono 11 collega
mento con i seguenti altri Consolati, ubicati In aree ad alto 
tasso di emigrazione Italiana: Bruxelles, Charlerol, Franco
forte sul Meno, Parigi, Rotterdam, Stoccarda. 


